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Autoritratto 1, 2012, punta d’argento su carta preparata con terra di Siena 22 x 15
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Il gesto e il disegno 
di Manlio Gaddi

Disegnare, dal latino signum con il prefisso de, significa fare con i segni, e disegno significa 
fatto con i segni.

Secondo Plinio il Vecchio (Naturalis Historia, XXXV, 15) il disegno nasce per segnare un con-
torno, permette di fissare la forma su un piano. In realtà il contorno è una linea immaginaria che 
apparentemente delimita l’oggetto o la figura ma in realtà serve a mettere in moto la nostra fan-
tasia ed a farci trasformare il disegno in piano in una visione tridimensionale. In realtà il contorno 
non esiste, la sua lettura è un processo esclusivamente mentale, legato alla visione.

Vedere è una questione di ritmo perché vedere non vuol dire fermare lo sguardo, non è sem-
plice contemplazione come se l’immagine stessa dovesse essere bloccata. Vedere vuol dire assimi-
lare sulla base delle proprie conoscenze, sensibilità, capacità.

Vedere è una facoltà che si acquisisce e si evolve nel tempo, ed è in questo modo, attraverso 
la visione, vedendo, che nasce un disegno.

Il disegno nasce su una superficie normalmente di colore uniforme, di solito ma non sempre 
bianco, e chi disegna copre una parte di questo bianco con dei segni, delle ombre, per permettere 
la visione del soggetto rappresentato. Sono questi segni, ed in particolare le ombre, che permetto-
no di identificare il soggetto, valutarne i volumi, visualizzare le forme.

Non a caso Paul Valéry (1871 - 1945) ha scritto: “Il disegno non è la forma, è il modo di vedere 
la forma”.

Disegnare non è facile, anzi al contrario è molto difficile. Per realizzare un disegno bisogna 
avere la padronanza del soggetto da disegnare, bisogna valutarne ingombri e limiti, in una parola 
bisogna saper vedere il soggetto da disegnare. 

Il disegno permette di visualizzare schemi ed idee, realtà concrete come un aeroplano magari 
ancora da realizzare: un progetto.

Il disegno è alla base dell’Arte, a volte è fine a se stesso ed altre volte serve come prepara-
zione, come bozzetto, per opere su tela o comunque più impegnative, ed ogni artista ha un suo 
peculiare modo di disegnare che permette di identificare la sua opera fra quelle di tutti gli altri, 
esattamente come capita per la scrittura. I disegnatori vengono anche definiti grafici, ed è interes-
sante notare che il termine grafico deriva dal greco graphèin che vuol proprio dire scrivere, per cui 
il disegno è assimilato alla scrittura.

Le opere di Pier Luigi Berto presentate in questa rassegna sono in sintesi la dimostrazione 
di quanto scritto sopra, compresa l’abilità tecnica, aspetto assolutamente da non sottovalutare, 
dell’artista. L’uso sapiente di diverse tecniche di disegno, dalla matita alla penna biro, dal carbon-
cino alla sanguigna alla punta d’argento su carta preparata ed altre ancora, sono il risultato di anni 
di continuo esercizio, dell’applicazione del motto nullo die sine linea. 

Il disegno è visto da Berto prevalentemente come appunto, momento da fissare sulla carta in 
attesa di ulteriore elaborazione come dimostrato dalla maggior parte dei soggetti esposti: studi di 
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volti, appunti che fissano istanti della vita d’Ac-
cademia o le pose delle modelle per la scuola 
di nudo, o ricordi di momenti di vacanza. Ma 
non mancano studi di approfondimento come 
l’Omaggio a Ingres o la serie di fogli dedicati ai 
Musei Capitolini.

Ci sono poi dei divertissement come Ero-
tismo datato o Frammenti, ed i richiami “colti” 
come l’Après-midi d’un faune, e del Fauno esi-
ste anche un ritratto, eseguito dal vero. Ovvia-
mente.

Molti gli Autoritratti realizzati con le tec-
niche più diverse, come a voler sperimentare 
i relativi risultati: punta d’argento su carta pre-
parata, sanguigna, anche con l’antica fusaggine 
che è forse il più antico, o fra i più antichi, stru-
menti di disegno essendo realizzata con rami 
carbonizzati di salice.

Alcuni fogli sono completamente  realizza-
ti in se stessi, come nel caso di Interruzione di 
senso.

I lavori possono essere divisi in due cate-
gorie: i disegni a inchiostro ed a china dove il 
segno nitido e preciso delimita il contorno, ed il 
soggetto quasi si stacca dal supporto del foglio; 
seguono  i lavori più delicati prevalentemente a 
punta d’argento su carta preparata dove sono 
le ombre a delimitare i volumi, ed il risultato è 
un segno quasi evanescente, anche difficile da 
riprodurre a stampa in una pubblicazione, che 
lascia una sensazione di sogno.

I disegni di Pier Luigi Berto fanno scuola, 
non a caso insegna all’Accademia di Belle Arti, 
sia per la profonda conoscenza e padronanza 
delle molteplici tecniche impiegate che per l’u-
tilizzo che degli stessi disegni viene fatto, non 
solo base progettuale ma soprattutto appunti 
di viaggio, veri diari di vita quando il disegno 
non sia addirittura, come per i grandi Maestri 
del passato,  fine a se stesso, trasposizione del 
pensiero tramite il gesto  in segno.Fauno, 2012, punta d’argento su carta preparata 15 x 10

Après-midi d’un faune, 2012, 
punta d’argento su carta preparata 12 x 10
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“Mani troppo fedeli”: il Disegno nel lavoro di Pier Luigi Berto  
di Marco Nocca

Ho avuto la fortuna di assistere, all’Accademia di Belle Arti di Roma, ad alcune sedute di Dise-
gno dal vero con modella in posa, guidate da Pier Luigi Berto, professore nell’Istituzione romana, 
e mio collega. In una di queste giornate, Berto aveva montato una serie di filmati di artisti, con 
l’intenzione di mostrare agli allievi COME un maestro percepisca il farsi del disegno, il suo scopo, 
la sua particolare poetica. Scorrevano davanti ai nostri occhi il celebre film di Clouzot, con il mira-
coloso, fluido segno di Picasso che en vitesse ricrea il mondo, il volto segnato di Balthus, e il suo 
racconto dell’addentrarsi giorno per giorno nella pittura, il lungo prepararsi di Lopez Garcia, che 
costruisce una struttura per mettersi in condizioni di sostare per giorni, per settimane dinnanzi a 
ciò che vuole catturare attraverso il disegno (un albero, la veduta di una strada di Madrid), tornan-
do a più riprese sul suo soggetto in identiche condizioni di luce. Mi colpivano, anche ,nel video mo-
strato agli allievi, gli esperimenti di laboratorio di William Kentridge, convinto che lo studio debba 
avere un posto centrale nel metodo di approccio alla realtà, e di come l’artista sia affamato del 
pensare e fare scoperte attraverso la continuità del lavoro e della ricerca affidata al segno grafico: 
in Kentridge il disegno a carboncino.

Mi diventava più chiaro, allora, attraverso l’analisi del didatta, anche il procedere di Berto, il 
suo addentrarsi nella selva del segno e la sua poetica d’artista. Non a caso Pier Luigi ammira John 
Ruskin: colui che vuole insegnare ai suoi allievi a vedere giusto, perché il saper-vedere è una capa-
cità di giudizio ancora più importante del saper-disegnare. L’innocenza dell’occhio da lui teorizzata, 
è una condizione per poter vedere con occhio da pittore le cose che ci circondano e i paesaggi 
che abitualmente ammiriamo: potenzialità dello sguardo molto sofisticata, nient’affatto naturale e 
spontanea, che giunge come risultato finale di un lungo processo d’apprendimento, in cui l’occhio 
viene educato a isolare ogni singolo elemento compreso nella visione, per osservarne le caratte-
ristiche formali precipue, soltanto sue, ed elevarle poi, nel pieno della sua autonomia formale, a 
forma pura, colore puro, segno puro. Berto infatti sa bene che la verginità dell’occhio proposta 
dagli Impressionisti (la visione primitiva, fisiologica, naturale, spoglia di tutte le conoscenze della 
storia della pittura) è un’illusione: quando si pone al lavoro l’occhio è sempre antico, ossessionato 
dal proprio passato e dalle proprie suggestioni. Esso seleziona, respinge, organizza, associa, di-
scrimina, classifica, analizza, costruisce. Come ricordato da Gombrich, esso non tanto rispecchia, 
quanto raccoglie e rielabora. 

Egli sa pure che, cessate le sirene delle Avanguardie, e gli inqualificabili epigoni del “nuovo 
ad ogni costo” che ancora appestano, con colpi di coda, il mondo dell’Arte, il “futuro ha un cuore 
antico”, come imparò da allievo nello studio di Carlo Levi, suo maestro a Villa Strohl-Fern. 

Ecco allora - adesso che sono state finalmente smascherate le pretese iconoclaste del “secolo 
breve”, e la presunzione di gettare a mare tutto il passato come un insopportabile fardello - dispie-
garsi la sua proposta di tecniche del Disegno direttamente ricollegata ai grandi maestri: la punta 
d’argento che corre sulla carta, preparata col bianco d’osso, pigmenti e colle vegetali; l’uso di in-
chiostri naturali, come l’inchiostro di galla, estratto da bacche; i materiali più consoni al particolare 
tipo di espressività che il segno ricerca (punte metalliche, contè, sanguigna, pietra nera, grafite, 
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fusaggine). 

Berto espone in questa mostra di Padova diversi gruppi di disegni, frutto del suo ultimo la-
voro, e rappresentativi del ventaglio di interessi d’artista che egli affida alla carta. Dagli studi dal 
nudo (Sonia 1-4; La main de Sonia) agli studi dall’Antico (Musei Capitolini 1-3, Istanbul, Sarcofago 
Romano) in cui è chiaro l’uso del segno, pienamente dominato, costruttore della forma; ai ritratti 
(Mon père, Ritratti parigini, Ritrattino francese, Volto con occhi chiusi), con le fitte trame di segni 
diagonali, incrociati, che includono, nella loro costruzione, la figura e la avvolgono nel bozzolo della 
sua disposizione d’animo, soffusa, ma ancor più potente, nella leggerezza del mezzo disegnativo.

Bellissimo, superbo è l’Hommage à Ingres, inno alla potenza dell’Arte. Da un monumenta-
le tronco d’albero, disegnato con rara maestria occhieggia il ritratto di una delle celebri dames 
dell’allievo di David: metafora di come Arte e Natura ci stiano di fronte in sé compiute, a se stesse 
affaccendate nella armonia riuscita che le accomuna. E, insieme al bellissimo sambuco di Latera, 
l’”albero di Ingres” di Pier Luigi Berto mi fa riandare con la mente alla metamorfosi, e al disegno 
come unico mezzo di cattura delle strutture prodigiose che la Natura elabora nelle sue trasforma-
zioni. Ecco, credo stia proprio qui l’essenza, l’idea di ciò che significhi per lui disegnare . Come per 
Goethe nell’indagine sul fenomeno originario delle forme vegetali (la foglia), per l’artista la Forma 
si muove, diviene, trascorre; il desiderio di conoscere, qualcosa che spinge a cercare, lo guida alla 
scoperta, alimenta lo stupore e la sorpresa di addentrarsi nel cuore del mistero della Natura. Il 
disegno è lo strumento di questa scoperta, trasforma il vedere in un pensare: non un mero dupli-
catore della realtà, ma ciò che rende possibile vedere con gli occhi un’idea. 

Un disegno di Pier Luigi ci soccorre, a rendere plausibile questa intuizione. Si intitola “Sguar-
do”. Raffigura un volto, in alto a sinistra, lo sguardo intento e assente al tempo stesso; più in basso, 
un alberello dai rami spogli, ma con un 
rametto su cui si accampano (già? anco-
ra?) poche foglie. In alto a destra, verga-
ta a penna, una iscrizione (traduco dal 
francese): “…e delle mani troppo fedeli, 
per duplicare un mondo da cui io sono 
assente”. 

La neutralità dello sguardo, data 
dall’”assenza dal mondo” che l’artista 
vive come distacco è anche l’unica via 
che possa garantire una possibilità di 
perfezione nella Forma, l’approdo all’I-
dea. Ma la scelta del Disegno come 
mezzo di elezione non basterebbe, se 
ad essa non si accompagnasse il grande 
talento di Berto, affidato alle sue “mani 
fedeli”, impegnate ogni volta in una co-
smogonia, attuata attraverso carte, ma-
tite, carboncini, biacche.

Sguardo. 2013, inchiostro su carta 22,5 x 22



opere in mostra
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Cecilia che gioca, 2004, china su carta 25 x 20
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Accademia, 2004, biro su carta 30 x 20
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Nudi femminili, 2007, inchiostri su carta 41 x 29
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Studio di nudo, 2007, inchiostri su carta 41 x 29
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Appunti, 2008, 
punta d’argento su carta preparata 21 X 15

Appunti per ritratto, 2008, 
inchiostro su carta 27 x 19

Passage, 2008, 
punta d’argento su carta preparata 15 x 10

Piccoli studi, 2008, 
inchiostro 26,5 x 20,5
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Avviluppamento, 2008, inchiostri 41 x 29
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Lettera a Pier Luigi 
di Roberto Maria Siena

Caro Pier Luigi, 

per motivi di spazio e di tempo, della tua vasta ed articolata produzione artistica intendo 
privilegiare i mostri che compongono il tuo “Bestiario”. Perché i mostri? Partiamo da lontano; par-
tiamo dall’encefalogramma piatto della Pop Art. Encefalogramma che si estende poi a larghissimi 
settori delle Neoavanguardie; tu, al contrario, pretendi un encefalogramma vivo e vegeto, operan-
te di creatività. Ciò significa affrontare, alla radice, il problema filosofico dell’arte; problema che è 
stato messo a fuoco assai bene da Arthur Danto. Il filosofo e critico americano, infatti, sostiene che 
bisogna spiegare oggi che cosa è un’opera d’arte; risponde che, dopo la pop, non esiste nessuna 
caratteristica specifica la quale fa sì che un’opera d’arte possiede un quid diverso da una scatola 
di “Brillo” o da una lattina di zuppa. Tutto questo, dici giustamente, è mostruoso, mostruoso nel 
segno del banale e dell’ ”esistenza inautentica”. A questo opporsi il Mostruoso il tuo mostruoso 
il quale, mentre si allontana vertiginosamente dal quotidiano ridotto a zero, colloca te stesso e il 
fruitore sul terreno sorprendente ed eretico dell’Alterità.

Che significa alterità per te? Significa, molto semplicemente che l’arte è la verità dell’eccesso 
e che l’eccesso è la via regia per superare le barriere di quella apparenza che si accontenta della 
propria cecità. Ancora il mostruoso intende scompaginare il già noto e vuole sollevare la poliva-
lenza dei significati affinché ogni cosa venga immersa nella magnificenza enigmatica del segno. 
Il luogo magato dove tutto questo accade è il disegno. Perché il disegno? Perché il disegno che 
accoglie i mostri è scavato e preciso; se l’arte è menzogna, sostieni, è l’unica menzogna vera, deve 
quindi presentarsi con i frutti della certezza. Ora qualche fruitore attento potrebbe osservare che 
il Bestiario è però aggrovigliato, viscerale, intestinale. È vero; infatti indica gli abissi di quell’anima 
che giustamente il Dott. Freud ha definito un “nido di vipere”. Non basta ancora, però; la foresta 
labirintica che i mostri ostentano ha la funzione di esorcizzare, per l’ennesima volta, il niente tanto 
amato dalle Neoavanguardie. Ricorderai, infatti, tanto per fare un solo esempio, Kosuth e la sua 
vera sedia, una fotografia della sedia e la definizione della sedia tratta dal vocabolario. Il tutto risol-
to nel circuito asfittico di un oggetto e della sua definizione. Con il passare del tempo, l’azzeramen-
to dell’arte è diventato accademia, cioè ortodossia stantia e mummificata a cui è necessario reagi-
re. Al grado zero dunque continui ad opporre la complessità dell’opera, complessità che definisce 
bene l’uomo il quale, come è noto, è un ente naturale complesso e contraddittorio. Permettimi 
ora di concludere andando a sbirciare ( per un attimo) l’albero degli antenati che si staglia alle tue 
spalle dato che ritieni che l’arte nasca dall’arte e di arte si nutra per crescere e fruttificare. Pos-
siamo partire tranquillamente da Goya e dai “pittori dell’immaginario”, cioè da Füssli e da Blake. 
Scendiamo più giù fino al Simbolismo, al Surrealismo e all’amato ( da me e da te) Alberto Savinio. 
Come è facile comprendere, ci troviamo dinanzi alla linea alternativa a quella che trionfa con il 
formalismo e l’intransitività. Detto questo, pur avendo scelto il Bestiario, rimane il fatto che sono 
affascinato dal tuo lavoro nel suo complesso; lavoro che non si blocca sul delirio dell’immaginario, 
ma tenta felicemente le strade del ritratto, dell’autoritratto, della notazione realistica e così via. Ciò 
accade perché poni fede nella potenza espressiva dell’arte, nella capacità che questa ha di suonare 
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diversi strumenti che sono poi quelli della vita. Di quale vita però? Non certo dell’esistenza reietta 
nella quale siamo fin troppo immersi. L’esistenza di cui parli è quella appunto dell’arte intera come 
tradimento per definizione. Romanticismo? Senz’altro; vedo però che sia molto meglio procedere 
secondo le coordinate estetiche di questa grande stagione occidentale, piuttosto che ritenere l’ar-
te coincidente con il mondo nel suo stato di palese abbandono.

 tuo 

Roberto Maria Siena

Autoritratto, 2012,  fusaggine 29 x 20,5
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Ritratto di S., 2008, inchiostro su carta 28 x 19
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Ritratti parigini, 2008, punta d’argento su carta preparata 10 x 15

Ritrattino francese, 2008, 
punta d’argento su carta preparata 15 x 10

Saint Sulpice, 2008, 
punta d’argento su carta preparata 15 x 10



18

Sculacciata, 2008, acquerello 27 x 20



19

Erotismo datato, 2008, inchiostro 26 x 18
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Studio di nudo, 2008, inchiostri 41 x 29
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Studio dall’antico, 2008, acquerello 29 x 20,5
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Palazzo Massimo, 2009,  
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Monte Bisenzio, 2009, punta d’argento su carta preparata 15 x 21
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Particolare anatomico, 2009,  
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Posa in accademia, 2011, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Posa in accademia 2, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15
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Frammenti, 2010, biro e pastello su carta 31,5 x 21,5
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Piccoli appunti, 2012, inchiostro 29 x 21
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Mon père, 2010, punta d’argento su carta preparata 15 x 10
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Interruzione di senso, 2010, china nera su carta 26 x 18
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Agata e Cecilia, 2012, sanguigna e grafite 34 x 24
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Omaggio a Ingres, 2012, 
punta d’argento su carta preparata 42 x 30

Omaggio a Ingres 
(particolare)

Omaggio a Ingres (particolare)
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Appunti botanici, 2013,  
inchiostro di galla su carta antica 27 x 20

Appunto, 2013, 
inchiostro di galla su carta antica 27 x 20

Particolare botanico, 2013, 
inchiostro di galla su carta antica 26 x 20
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Volto con occhi chiusi, 2011, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Cecilia, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Volti vari, 2012, inchiostro 22 x 22



32

Istituto svizzero, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Musei capitolini 2, 2013 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Musei capitolini, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Musei capitolini 3, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15
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Sonia 1, 2008, 
punta d’argento su carta preparata 15 x 10

Sonia, 2010,  
punta d’argento su carta preparata 15 x 10

Sonia 3, 2010, punta d’argento su carta preparata 10 x 15



34

Sonia di profilo, 2011, 
punta d’argento su carta preparata 21 x 15

Sonia 4, 2013, 
punta d’argento su carta preparata 15 x 10

La main de Sonia, 2010, 
punta d’argento su carta preparata, 15 x 10
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Autoritratto 2, 2012, punta d’argento su carta preparata con  terra di Siena 22 x 15
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Pubblicazioni recenti su Pier Luigi Berto

Mostra collettiva di vari artisti “Il Segno Contemporaneo Italiano”, a cura di 
Fabiana Panichella e Roberto Savi, Roma, Museo Venanzo Crocetti, Via Cas-
sia n. 492- 11-30 novembre 2006, organizzazione della mostra Museo Venanzo 
Crocetti, comitato scientifico: Antonio Tancredi, Vincenzo Gaetaniello, Fabiana 
Panichella, Roberto Savi. 
Edizioni Paper’s World S.R.L. Teramo, 2006

“La terra ha bisogno degli uomini”, artisti delle Accademie di Belle Arti d’Italia, 
prima edizione, Reggia di Caserta, 26 giugno - 20 luglio 2008 con il Patrocinio 
di Senato della repubblica, Camera dei deputati, Ministero per i Beni e le Attività 
culturali, Soprintendenza per i beni Architettonici e per il Paesaggio per il Pa-
trimonio Artistico ed Etnoantropologico delle Province di Caserta e Benevento, 
Provincia di Caserta, Comune di Caserta assessorato alla cultura, Clacs Cisl Arte, 
Cisl Caserta. Prefazione di Sandro De Franciscis (Presidente della Provincia di 
Caserta), Gianfranco Fierro (assessore alla cultura del comune di Caserta), Enzo 
Iodice ( presidente EPTC), Francesco Ruggiero (presidente Clacs Arte), Roberta 
Martella (Conferenza delle nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo, Rio de 
Janeiro, 1992)
Edizioni Reggia di Caserta, Caserta, 2008

Saggio di Tiziana D’Acchille con immagini di opere di vari artisti:
“1990 - 2010” Vent’anni d’arte a Roma, Tiziana D’Acchille, edizioni Bora, Bo-
logna, 2011.
Volume realizzato con il contributo dell’Accademia di Belle Arti di Roma.
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Monografia del 2009 con saggio di Marco Di Capua dal titolo “Il funambolo”
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Autoritratto, 2007, china su carta  30 x 25
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Pubblicazioni recenti di Pier Luigi Berto
“Oltre il buio” è una raccolta di saggi che analizza, partendo dal periodo transi-
torio della cecità, la poetica di Carlo Levi: una mirabile unione di passione civile 
ed artistica. 
Levi, spesso conosciuto solo come pittore o come scrittore, fu invece intellettuale 
di sintesi che nella complementarietà della sua ricerca cercava una chiave di lettu-
ra complessa della realtà, amante di luoghi nascosti dell’animo umano li riportava 
in pittura, contrastando l’oscurità con il colore, l’indifferenza con asciutte e poten-
ti descrizioni dei paesaggi e dei volti umani, che plasmava con sapienti colori. C’è 
il profumo intenso della Lucania, di Grassano ed Aliano, dei luoghi del confino 
divenuti patria interiore, c’è l’intimità del suo studio di Villa Strohl-Fern, il calore 
delle mani dei suoi amici i primi e gli ultimi della società, c’è una stanza bianca di 
ospedale che diventò una finestra sul mondo, in queste pagine vi è raccontato uno 
dei più grandi intellettuali italiani che visse la sua vita con incredibile intensità. Il 
volume, curato da Pier Luigi Berto, racchiude testi di: Gigliola De Donato, Gian 
Paolo Berto, Giovanni Russo, Filippo La Porta, Donato Sperduto, Maurizio Ma-
rini, Dario Evola, Bianca Lami Cimiotta, Vittorio Cimiotta, Massimiliano Coccia, 
Ulderico Pesce, Vito Riviello, Guido sacerdota, Paola Sacerdoti, Antonino Mìli-
cia, Rocco Falciano, Ettore de Conciliis, Walter Mauro. 

La mostra collettiva “Il segno delle orme - Le strade dell’ arte nella memoria del 
futuro” pone a confronto gli allievi dell’Accademia di Belle Arti di Roma con gli 
artisti della generazione del secondo dopoguerra che hanno partecipato attivamen-
te alle vicende che hanno segnato la Liberazione e la Resistenza. Il percorso com-
posto da sedici opere d’arte si snoda partendo dall’intimità esistenziale suggerita 
dalle opere di Renzo Vespìgnanì fino ad arrivare alla narrazione di una dolorosa 
memoria collettiva ispirata da Kàthe Kollwitz, unendo le arti e le storie di due 
generazioni a confronto, che appaiono lontane ma che sono vicine per tensioni, 
idealità e voglia di cambiamento. Gli artisti coinvolti sono: Sabina Bernard, Ale-
xandra Bolgova, Gianluca Brando, Laura Cirillo, Michele D’Aloisio, Francesco 
Di ‘I’raglìa, Martina Donati, Mario Giordano, Renata Lefel, Gabriele Lucìanì, 
Giorgia Marzi, Luìgìna Massariello, Monica Neri, Uber Passatellì, Giovanni Si-
grisì e Claudio Silvano.

I disegni esposti in questa mostra ci trasmettono ancor oggi, identica, una medesi-
ma poesia, ed è la stessa che avvolge i ricordi di chiunque abbia conosciuto Carlo 
Levi, poesia di cui nel nostro tempo abbiamo tutti più che mai bisogno. Quella 
che, infine, ho cercato di far conoscere; parlando dell’autore del “Cristo si è fer-
mato a Eboli”, ai miei allievi, invitandoli a realizzare dei “d’apres” muovendo una 
ricognizione su tutte le tematiche care al maestro.
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Autoritratto, 2013, sanguigna e biacca 44 x 35
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Nota biografica

Pier Luigi Berto nasce a Rovigo nel 1956 e approda da adolescente alla scuola della scultrice 
russa Lidia Trenin Franchetti, allieva di Charles Despiau a Parigi, presso il suo atelier di Villa Strohl-
Fern a Roma.

Comincia a frequentare anche, sempre a Villa Strohl-Fern, lo studio di Carlo Levi, dove cono-
sce e si appassiona al suo mondo pittorico e ai suoi temi.

Diversi amici del fratello maggiore Gian Paolo Berto (pittore e incisore), sono spesso ospiti a 
casa e, sin da bambino, ha l’occasione di conoscere personaggi come Marino Mazzacurati, Tono 
Zancanaro, Corrado Cagli, Renzo Vespignani, Ugo Attardi. 

Berenice, giornalista di Paese Sera e critico d’arte, lo segue nei suoi inizi e lo consiglia parlan-
dogli spesso dei maggiori pittori e scrittori italiani suoi cari amici. 

È lei che stimolerà la sua emancipazione culturale facendogli scoprire la letteratura e la poesia 
contemporanee che saranno la fonte d’ispirazione principale per il suo lavoro.

Per un breve ma intenso periodo alla fine degli anni sessanta dipinge accanto a Riccardo Tom-
masi Ferroni, presso lo studio di Via dei Riari a Roma, dove mette a punto le tecniche antiche  come 
la punta d’argento  e la preparazione della carta, che risulteranno importanti per confermargli l’o-
rientamento verso una produzione più significativamente grafica.

Contemporaneamente si appassiona al lavoro di Carlo Cattaneo, dal quale apprenderà il gu-
sto per il disegno, prediligendo la carta intelata come supporto ideale per il suo lavoro.

Inizia a esporre tenendo mostre personali presso la galleria “la Margherita” a Roma di Calzetti 
e la libro galleria “Cortina” di Milano presentato in catalogo da Renzo Bertoni, storico e critico d’ar-
te militante nel movimento artistico di “corrente” e lì conosce Migneco, Treccani e Kodra.

Espone diverse volte alla libro-galleria “Ferro di Cavallo” di Roma con uno scritto di Jolanda 
Nigro Covre, che lo presenterà anche in una personale alla “Cuba d’oro” sempre a Roma.

Nel contempo è entrato in Accademia e comincia a collaborare come assistente con diversi 
maestri, tra i quali Aldo Turchiaro che gli fornirà preziosi consigli per il suo lavoro di pittore e in-
segnante. Nel 2006 espone, presso il Museo Venanzo Crocetti di Roma, nella mostra collettiva dal 
titolo “Il segno contemporaneo” a cura di Fabiana Panichella e Roberto Savi. Nel 2008 espone alla 
Reggia di Caserta in una mostra dal titolo “La terra ha bisogno degli uomini” assieme a altri artisti 
delle Accademie Italiane, patrocinata dal Ministero per i Beni e le attività Culturali a cura di France-
sco Ruggiero.  Per i tipi di Tiellemedia editore pubblica una monografia nel 2009 accompagnata da 
un saggio di Marco Di Capua dal titolo “Il funambolo”, nel 2010 espone allo “Studio S” di Carmine 
Siniscalco. Due sue opere vengono inserite in “1990-2010” vent’anni d’arte a Roma” saggio di Ti-
ziana D’Acchille pubblicato per i tipi di edizioni Bora nel 2011. Nel 2012 cura assieme a Bianca Lami 
e Dario Evola la mostra collettiva di allievi del suo corso d’Accademia dal titolo “Il segno delle orme, 
le Strade dell’arte nella memoria del futuro” patrocinata da Casa della Memoria, FIAP, Comune di 
Roma e Accademia di Belle Arti. Nel 2013 cura un saggio su Carlo Levi dal titolo “Oltre il buio” per 
le “Edizioni Ensemble” raccogliendo scritti di vari autori e un’ importante mostra di disegni del Ma-
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estro autore del “Cristo si è fermato a Eboli” dal titolo “Oltre il Buio”. Sempre nel 2013 ha curato la 
mostra di suoi allievi, presso la Casa della Memoria e della Storia di Roma, patrocinata dal Comune 
di Roma, dalla FIAP, dall’ Accademia di Belle Arti di Roma oltre che dalla Fondazione Carlo Levi dal 
titolo “Oltre il Buio” opere per Carlo Levi.

Sempre nel 2013 ha partecipato con i suoi studenti alla mostra “L’Accademia disegna” curata 
da Tiziana d’Acchille in collaborazione con i Musei Capitolini e l’Accademia di Belle Arti di Roma 
nell’ambito della Mostra “L’età dell’equilibrio”, tra passato e contemporaneità.

Si sono occupati e hanno scritto sul suo lavoro, tra gli altri, anche Vito Apuleo, Costanzo Co-
stantini, Dario Micacchi, Marco Nocca, Giuseppe Selvaggi, Stefania Severi, Roberto Maria Siena.
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